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Servi inutili,
come San Francesco

osì anche voi, quando avrete fatto tutto
quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo

servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo
fare». Eccola, la frase che mi piace di più di tutto il
vangelo. Mi piace molto pensare di poter dire così
anche io un giorno, ed è quello che vorrei dire
l’ultimo attimo della mia vita: «sono servo inutile».
Ma ci vuole una grande umiltà e semplicità di
cuore come quella che ha avuto francesco di Assisi
che fra pochi giorni festeggiamo come patrono
d’Italia. Lui alla fine della sua vita volle farsi
mettere nudo sulla nuda terra e talmente «folle» da
desiderare di gustarsi perfino sorella morte.
Chiediamo per Sua intercessione di poter vivere
una vita da servi e fare ora tutto quello che ci è
stato ordinato che tutto sommato si può
sintetizzare con una parola: «amate»!!! 
Buona domenica e buona festa di San Francesco.
Pace... fra Adriano
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DI RICCARDO BIGI

i sono tanti modi di
rappresentare la misericordia.
Uno è la pittura, come
dimostra lo splendido quadro

di Caravaggio dedicato alle «sette opere
di misericordia», dipinto per la chiesa
del Pio Monte della Misericordia, a
Napoli. Uno è la scrittura, come accade
nel libro «Il guardiano della
misericordia» in cui Terence Ward ci
aiuta a guardare la bellezza di quel
dipinto attraverso un romanzo.

Scrittore di doppia
cittadinanza, irlandese e
americana, vissuto a
lungo in Iran e in
Arabia Saudita, Terence
Ward oggi si divide tra
gli Stati uniti e Firenze,
la città della moglie
Idanna Pucci. Il suo
libro deve aver colpito
l’attenzione di
qualcuno molto in alto
nelle gerarchie ecclesiali
se è vero che qualche
settimana fa è stato
invitato a parlare di
questo scritto in
Vaticano. L’occasione
era la presentazione alla
stampa del Messaggio
di Papa Francesco per la
Giornata mondiale per
la salvaguardia del
creato: il Messaggio in
cui il Papa indica, nella
cura della «casa
comune», un’ottava
opera di misericordia
che va ad aggiungersi
alle sette che fanno
parte della tradizione
cristiana e che
Caravaggio racchiude
nella sua opera.

Come è arrivata la
convocazione in
Vaticano? è stata una
sorpresa anche per lei?
«È stata una grande
sorpresa. Sono stato
chiamato per parlare
delle sette opere di
misericordia proprio
nel giorno in cui a
queste opere è stata
aggiunta una ottava:
Francesco ha indicato la
cura della nostra “casa

comune” come una nuova opera, che
abbraccia tutte le altre: alla cura verso
gli uomini quindi (affamati, assetati,
nudi, carcerati, ammalati, stranieri,
defunti) si aggiunge la cura verso la
madre terra».
Nel suo quadro, Caravaggio riesce a
raffigurare in un’unica tela le sette
opere tradizionali. Secondo lei un
artista di quel livello come
raffigurerebbe oggi questa ottava
opera?
«Mi sono posto anch’io la domanda:
forse Caravaggio sarebbe l’unico a
poter rispondere. Ma la cosa più

importante oggi è pensare a un’opera
di misericordia per il nostro tempo, per
la nostra epoca moderna. Il Papa ci
dice che il mondo che abbiamo
ricevuto appartiene a chi verrà dopo di
noi: l’ottava opera di misericordia ci
spinge ad essere dei buoni antenati
attraverso azioni concrete e piccoli
gesti nella vita di tutti i giorni. Il
benessere è possibile anche senza
sprechi».
Nel suo messaggio Papa Francesco si
rivolge ai potenti della Terra, a chi ha
responsabilità politiche perché non
trascuri l’ambiente. Però si rivolge
anche a ciascuno di noi. Torna in
mente ancora l’opera di Caravaggio,
la cui novità di pittore era anche
quella di raffigurare nei suoi dipinti
gente comune, gente del popolo,

persone della strada. Sono loro i
«misericordiosi» che mettono in atto
le opere. Anche il Papa ci dice che la
misericordia passa attraverso i gesti
che ciascuno di noi può compiere.
«Il Papa ha presente che nei prossimi
mesi si svolgerà a Marrakesh la Cop 22,
la nuova Conferenza mondiale sul
clima, dopo quella di Parigi, dove tutti
dovranno firmare un impegno per
rendere operativo l’accordo sulla
diminuzione dell’inquinamento.
Credo che nell’istituire la Giornata del
creato al 1° settembre volesse anche
mettere pressione ai grandi della Terra
in vista di quell’appuntamento. Però ci
ricorda anche i piccoli cambiamenti
che dobbiamo fare nei nostri stili di
vita. Diminuire l’uso di plastica, usare
di più i trasporti pubblici, spengere
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IL GIUBILEO
NELL’ARTE

 Lunedì 3 ottobre
Feria. A Firenze, Beato Ippolito Galantini
«Chi è il mio prossimo?»

 Martedì 4 ottobre
San Francesco d’Assisi, Patrono d’Italia
«Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate
ai piccoli»

 Mercoledì 5 ottobre
Feria. A Siena Beato Raimondo da Capua
«Signore, insegnaci a pregare»

 Giovedì 6 ottobre
San Bruno. A Lucca Dedicazione della Cattedrale; a Pon-
tremoli Dedicazione della Concattedrale
«Chiedete e vi sarà dato»

 Venerdì 7 ottobre
Madonna del Rosario
«Se io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi
il regno di Dio»

 Sabato 8 ottobre
Santa Reparata
«Beato il grembo che ti ha portato! Beati piuttosto coloro che
ascoltano la parola di Dio»

Ai catechisti: «No
allo scetticismo
lamentevole»

insensibilità di oggi scava abissi
invalicabili per sempre. E noi siamo

caduti, in questo momento, in questa malattia
dell’indifferenza, dell’egoismo, della
mondanità». A lanciare il grido d’allarme è
stato il Papa, nell’omelia della Messa celebrata
domenica 25 settembre in piazza San Pietro per
il Giubileo dei catechisti. 
«La mondanità è come un “buco nero” che
ingoia il bene, che spegne l’amore, perché
fagocita tutto nel proprio io», ha spiegato:
«Allora si vedono solo le apparenze e non ci si
accorge degli altri, perché si diventa indifferenti
a tutto». «Chi soffre questa grave cecità – ha
ammonito Francesco – assume spesso
comportamenti “strabici”: guarda con riverenza
le persone famose, di alto rango, ammirate dal
mondo, e distoglie lo sguardo dai tanti Lazzaro
di oggi, dai poveri e dai sofferenti che sono i
prediletti del Signore».
«Chi vive per sé non fa la storia. E un cristiano
deve fare la storia! Deve uscire da sé stesso, per
fare la storia!», ha esclamato il Papa: «Come
servitori della parola di Gesù siamo chiamati a
non ostentare apparenza e a non ricercare
gloria; nemmeno possiamo essere tristi o
lamentosi». «Non siamo profeti di sventura che
si compiacciono di scovare pericoli o
deviazioni», ha proseguito a proposito
dell’identità dei cristiani: «Non gente che si
trincera nei propri ambienti, emettendo giudizi
amari sulla società, sulla Chiesa, su tutto e tutti,
inquinando il mondo di negatività. Lo
scetticismo lamentevole non appartiene a chi è
familiare con la Parola di Dio».
«Chi annuncia la speranza di Gesù è portatore
di gioia e vede lontano, ha orizzonti, non ha un
muro che lo chiude», l’identikit di Francesco:
«Vede lontano perché sa guardare al di là del
male e dei problemi». Al tempo stesso, il
cristiano «vede bene da vicino, perché è attento
al prossimo e alle sue necessità». «Dinanzi a
tanti Lazzaro che vediamo – l’invito finale del
Papa – siamo chiamati a inquietarci, a trovare
vie per incontrare e aiutare, senza delegare
sempre ad altri o dire: “Ti aiuterò domani, oggi
non ho tempo, ti aiuterò domani”».

’L«

Un luogo di carità
nel cuore 
di Napoli

l Pio Monte della
Misericordia è

un’istituzione fondata nel
1602 a Napoli da sette
giovani nobili che,
consapevoli della miseria e
delle necessità della
popolazione, decidono di
devolvere parte dei loro beni
al soccorso dei bisognosi.
Da oltre quattro secoli  il Pio
Monte della Misericordia
continua ad impegnarsi nelle
opere di assistenza e di
beneficenza sotto moltissime
forme: attraverso elargizioni
individuali che aiutano a
risolvere situazioni difficili,
attraverso la gestione e il
sostegno economico di asili,
di molte associazioni e di
varie strutture che sono
destinate alle persone più
bisognose. Nel 1607 i
Governatori
commissionarono a
Caravaggio un quadro sulle
sette opere della
misericordia, che sintetizzi
l’amore e la carità verso il
prossimo. Il magnifico dipinto
delle «Sette Opere della
Misericordia» accoglie ancora
oggi i visitatori dall’altare
maggiore della Chiesa.

I

La misericordia
spiegata
con un quadro

un tocco di MAGIA

i pensieri di Mago Magone

in BREVE

agenda LITURGICA

l’INTERVISTA

il DIPINTO

Da un’opera di Caravaggio 
all’Anno Santo indetto 
da Papa Francesco: lo scrittore americano
(che vive a Firenze) Terence Ward 
è stato invitato a presentare in Vaticano 
il suo romanzo. Un viaggio attraverso 
le sette opere di misericordia,
che il Papa ha fatto diventare otto
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qualche luce... Piccoli gesti che
orientano la nostra coscienza, fanno
crescere la consapevolezza. Questa
ottava opera di misericordia dovrà
entrare nel catechismo, nell’educazione
dei giovani...»
Nello scrivere questo libro ha avuto un
piccolo contrattempo, che ne ha
ritardato la pubblicazione: è uscito
nell’Anno della Misericordia in modo,
potremmo dire, casuale...
«Tiziano Terzani diceva sempre: niente è
per caso, non esistono le coincidenze.
Quattro anni fa fu rubato il mio
computer dove avevo memorizzato il
testo: il mio editore a New York
aspettava, mi sono messo al lavoro per
scrivere tutto da capo e alla fine il libro è
uscito dopo che il Papa aveva indetto
l’Anno della Misericordia».
Cosa ha pensato quando ha sentito
annunciare un Giubileo dedicato
proprio al tema della misericordia?
«È stata una gioia grandissima. Tutto il
pontificato di Francesco è iniziato nel
nome del Santo dei poveri, il Santo

dell’amore per il creato, il Santo della
giustizia. Questi tre temi sono in ogni
suo gesto, in ogni sua parola. Anche la
difesa dell’ambiente si lega, in Papa
Francesco, al fatto che i primi a soffrire
dei danni ambientali sono proprio i
poveri, che ne subiscono più
direttamente le conseguenze».
La misericordia può cambiare la vita
delle persone: è quello che succede, nel
suo romanzo, al guardiano della
chiesa, che passando le sue giornate
davanti a questo dipinto ne viene
catturato...

«Una persona semplice,
che è stato completamente
trasformato da questo
quadro. Spesso parliamo di
Napoli come un inferno.
Italo Calvino ci dice che è
fondamentale saper
riconoscere chi e cosa, in
mezzo all’inferno, non è
inferno, e farlo durare, e
dargli spazio. Non a caso
nella Napoli della camorra
e di Gomorra si incontrano
persone come Angelo, il
guardiano protagonista del
libro, che ha saputo
elaborare una sua cultura,
fino a comprendere il
significato della
misericordia. Siamo entrati

in questa chiesa bellissima nel 1998, nel
quartiere di Spaccanapoli: era un luogo
quasi abbandonato, oggi è un ambiente
bellissimo che richiama tantissimi
visitatori. E sono convinto che anche
Caravaggio, nella sua vita tormentata,
abbia trovato a Napoli una umanità che
mai aveva conosciuto prima».
Ed è interessante che questo
capolavoro di Caravaggio sia nato in
uno dei quartieri più poveri e popolari
di Napoli, coniugando bellezza e
misericordia: vengono in mente luoghi
di Firenze come l’Istituto degli
Innocenti, in cui è avvenuto lo stesso.
«Anche allo Spedale degli Innocenti c’è
lo stesso principio: la scelta di occuparsi
dei bambini, dei più vulnerabili, e di
dedicare a loro un edificio così bello
spiega tanto della cultura della Firenze
dell’epoca. E speriamo anche di oggi».

 Terence Ward, Il guardiano della
misericordia, Libreria Editrice
Fiorentina, 232 pagine, 19 euro. Con
una prefazione di Marco Rossi-Doria

A LUCCA
L’INCONTRO COL VATICANISTA SCELZO

L’uomo fedele
e la furbizia cristiana

omenica 18 settembre Papa Francesco ha
celebrato, nella Basilica di San Pietro, la

Messa per il bicentenario della Gendarmeria
Vaticana. All’omelia riflettendo sulle letture
bibliche (Am 8,4-7;  I Tm 2,1-8; Lc 16,1-13)
ha osservato che esse presentano tre tipi di
persone: lo sfruttatore, il truffatore e l’uomo
fedele. Lo sfruttatore è quello descritto dal
profeta Amos: si tratta di una persona presa
da una forma maniacale di guadagno fino al
punto di provare fastidio verso i giorni
liturgici di riposo, perché spezzano il ritmo
frenetico del commercio. La sua unica
divinità è il denaro, e il suo agire è
dominato dalla frode e dallo sfruttamento.
Il truffatore è l’uomo che non ha fedeltà. Ne
parla la parabola evangelica
dell’amministratore disonesto, che a poco a
poco, magari elargendo un giorno una
mancia qui, l’altro giorno una tangente là, è

arrivato alla
corruzione.
Nella parabola il
padrone loda
l’amministratore
disonesto per la
sua furbizia. Ma
questa è una
furbizia tutta
mondana e
fortemente
peccatrice, che fa
tanto male!
Esiste invece una
furbizia cristiana
di fare le cose
con scaltrezza,
ma non con lo
spirito del
modo, bensì
onestamente. È
quello che dice
Gesù quando
invita ad essere
astuti come i

serpenti e semplici come le colombe:
mettere insieme queste due dimensioni è
una grazia che dobbiamo chiedere allo
Spirito Santo. 
Il profilo dell’uomo fedele lo troviamo in
San Paolo. L’uomo fedele è un uomo di
preghiera, nel duplice senso che prega per
gli altri e confida nella preghiera degli altri
per lui per poter condurre una vita calma e
tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Anche
il Vangelo ci parla dell’uomo fedele sia nelle
cose piccole sia in quelle grandi. Cari fratelli
- ha detto ancora il Papa - voi oggi celebrate
duecento anni di servizio, anche contro i
truffatori e gli sfruttatori. Il vostro compito è
difendere e promuovere l’onestà. Io vi
ringrazio per la vostra vocazione e per il
lavoro che fate. So che tante volte dovete
lottare contro tentazioni di quelli che
vogliono «comprarvi», e mi sento
orgoglioso di sapere che il vostro stile è dire:
«No, in questo non c’entro». Vi ringrazio per
questo servizio di due secoli, e mi auguro
per tutti voi che nello Stato della Città del
Vaticano e nella Santa Sede, si riconosca il
vostro servizio, un servizio che cerca non
solo di fare le cose secondo il modo giusto,
ma anche di farlo con carità, rischiando
pure la propria vita. 
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Cerco 
sin dal risveglio 
ciò che è necessario 
al giorno 
per essere 
un giorno: 
un nulla di gioia.

Christian Bobin

San Paolo 
ci propone 
la figura 
di un uomo 
di preghiera, 
nel duplice senso
che prega per gli
altri e confida
nella preghiera
degli altri 
per lui per poter
condurre 
una vita calma 
e tranquilla,
dignitosa 
e dedicata a Dio

artedì 20 settembre si è
aperto a Prato presso la

chiesa di San Francesco la due
giorni di incontri per la
presentazione della lettera
Pastorale del Vescovo Franco
Agostinelli. Ospite d’eccezione
della prima serata padre Ermes
Ronchi, religioso dei Servi di
Maria, autore di numerosi libri
dedicati alla figura della
Madonna e noto volto televisivo
di Rai1. 
Al termine dell’incontro ha
rilasciato a Simone Incicco
un’intervista, il cui video è
disponibile sul sito www.toscanaoggi.it
Siamo alla fine dell’Anno Santo della Misericordia, e
all’inizio di un nuovo anno pastorale: cosa dice alle
parrocchie che in queste settimane riprendono il
loro cammino?
«Credo che il nostro cammino seguendo Cristo sia
segnato ormai in modo indelebile da questo Anno
giubilare della misericordia. Si tratta di camminare
verso l’uomo, e in particolare verso l’uomo sofferente.
Quindi ogni parrocchia dovrebbe riuscire con
semplicità a guardare e a vedere nel proprio territorio
dove c’è bisogno, dove c’è fame di misericordia, di
opere di misericordia concrete, spirituali e corporali.
Saper vedere: perché purtroppo abbiamo un amore
telescopico, riusciamo a vedere lontano, magari
diciamo “in Africa c’è bisogno” ma non riusciamo a
vedere la porta accanto o la persona che mi cammina a
fianco».
Qual è il suo consiglio per i giovani sacerdoti?
«Non aspettare nei nostri ambienti, andare incontro. E

andando incontro conoscere
le situazioni, chiamare per
nome, come Gesù chiama
Zaccheo. Saper incontrare la
realtà delle persone, non le
nostre idee. E poi per i
giovani preti, ma per tutti
noi, è importante non dire
mai parole scontate, parole
da prontuario, non usare
mai cliché o ricette tirando
fuori le parole dal taschino
come fossero già pronte ma
tirarsele fuori dall’intimo.
Usare parole vere, che arano,
incidono, graffiano.

Altrimenti saremo solo burocrati delle norme e
analfabeti dell’uomo»
Qui a Prato ha affermato che la Misericordia è un
arte che si impara con tre verbi: vedere, fermarsi,
toccare. Ce li può spiegare?
«Sono i tre primi verbi del Buon Samaritano. “Vide
quell’uomo..”: perché noi guardiamo ma non
vediamo. Per vedere bisogna fermarsi. Le relazioni
umane sono uccise dalla velocità. Per voler bene e per
farsi voler bene bisogna fermarsi, rallentare. Hai fatto
molto quando ti fermi con una persona: le fai una
dichiarazione d’amore senza parole. E poi toccare:
perché noi pensiamo che bastino parole o pensieri.
Invece Dio perdona con una carezza, dice Papa
Francesco: sentire che c’è bisogno di tenerezza, di
concretezza. Non semplicemente di idee ma di mettere
in gioco tutto se stesso. Con il povero, il mendicante, il
malato: così faceva Gesù. Ogni volta che si commuove,
Gesù si ferma e tocca. Così possiamo fare anche noi:
porre la mano sul dolore significa iniziare a guarirlo».
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l Giubileo è il punto esclamativo sulla Misericordia, vero
architrave dell’attuale pontificato». Usa questa

immagine Angelo Scelzo, fino ad aprile vice-direttore della
Sala Stampa Vaticana, nella serata lucchese a lui dedicata. È
stato presentato infatti il suo libro «Il Giubileo, la
Misericordia, Francesco» (Libreria Editrice Vaticana).
Sono intervenuti per questo evento promosso dalla
Parrocchia del Centro Storico, dall’Ente Cattedrale e dalla
Provincia di Lucca, anche il Preside della Facoltà Teologica
dell’Italia centrale, don Stefano Tarocchi, e il giornalista
Antonio Lovascio, già vice direttore de «La Nazione» e
attualmente direttore dell’Ufficio per le comunicazioni
sociali della Diocesi di Firenze. Insieme, hanno tentato di
rispondere al titolo dell’incontro: «Giubileo: obiettivo
raggiunto?». La serata è stata condotta dal giornalista Rai

Massimo Lucchesi. L’incontro si
è tenuto a Palazzo Ducale, sede
della Provincia, la sera di lunedì
26 settembre. Lovascio ha
sottolineato come i mezzi di
comunicazioni amplifichino e
aiutino papa Francesco nel
portare avanti il suo «piano
pastorale».Tarocchi ha messo in
evidenza come in fondo il

Giubileo sia nato «il 13 marzo 2013, giorno dell’elezione di
papa Francesco, dopo quel famoso "buonasera"», quando
tutti abbiamo in qualche modo riscoperto subito come la
misericordia «sia il volto più importante della comunità
cristiana oggi», infatti ha aggiunto «dobbiamo guardare al
mondo con misericordia anche se questo ci può mettere in
difficoltà». Infine Scelzo, il cui libro è una guida agli eventi di
questo anno giubilare che il 20 novembre si concluderà, ha
invece evidenziato come «sia inutile fare bilanci numerici,
quante siano le persone che sono passate dalla porta Santa a
Roma o cose simili... Il punto è che fin da subito, e ancor più
con il Giubileo, papa Francesco ha messo in evidenza la
misericordia come urgenza dell’attuale momento storico.
Non come buonismo ma come vera carta risolutiva sul
terreno della storia, in un momento caratterizzato da una
"guerra a pezzi"». Sono forse mancati gli spazi per una serie
di domande dal pubblico ma alla fine, complice la presenza
dell’arte, una litografia dedicata alla misericordia, opera del
maestro Antonio Possenti, recentemente scomparso, è
emerso un messaggio chiaro: i gesti di papa Francesco
travalicano l’evento del Giubileo straordinario e si collocano
nella coscienza e nella quotidianità di ogni cristiano o,
meglio, di ogni uomo e donna di buona volontà.

Lorenzo Maffei
(Nella foto, i relatori con don Pietro Gianneschi)
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la parola del PAPA

di Andrea Drigani

PENSIERI scelti
a cura della Fraternità di Romena

Ermes Ronchi: «Camminare
verso l’uomo sofferente»

Il quadro delle
«Sette opere 
di Misericordia» 
di Caravaggio, nella
chiesa del Pio Monte
della Misericordia
a Napoli.
Sotto, lo scrittore
Terence Ward.
L’intervista 
è disponibile 
in video sul sito
www.toscanaoggi.it


